
POLITICA INTERNA 

Per Scotti bisogna cambiare Martinazzoli ed Elia 
il governo senza alleanze su Camere e leggi elettorali 
precostituite, e pensare Oggi parla De Mita 
alle riforme istituzionali Domani l'incontro Pci-Dc 

«Non funziona nulla» > 
Mino Martinazzoli Vincenzo Scotti 

La De ammette il fallimento di Goria 
Le riforme vanno latte senza cercare «operazioni 
oblique tra i partiti». Si può partire dai regolamenti 
parlamentari sapendo, però, che va anche modifi
cato «un vetero proporzlonallsmo esasperato». Marti
nazzoli ed Elia ripetono la posizione de ma il partito 
sembra già tutto preso dal dopo Goria. Scotti spiega: 
•Questo governo non era una soluzione. E non si può 
andare avanti a colpi di decreti e di Finanziarie». 

KOERICO QEREMICCA 

§ • ROMA Su una delle ter
razze di Villa Mlani, dove al
beri e giardini attutiscono II 
rumorìi che sale dalla città, 
Enzo Scotti spiega come e 
perché II governo Corta è a un 
poto dal suo capolinea. -Il 
latto è che slamo arrivati al 
nocciolo di una questione che 
andava risolta già tempo fa. lo 
•lesso, parlando alla Camera, 
di»! che questo governo non 
era una soluzione: era un pon
te. Ora ne occorre uno forte, 
una maggioranza che possa 
trovare una Intesa con il Pei. 
Non al può governare a colpi 
di decreti e di Finanziarle». E 
le riforme Istituzionali? «A 

maggiur ragione: abbiamo 
detto al paese che non funzio
na niente. Ora è diventato in
dispensabile Intervenire». E a 
che strada pensa la De per II 
dopo Goria? «Vedremo Ci 
potrà essere un pentapartito, 
ci potrà essere qualcos'altro. 
Certo non esistono più schie
ramenti, alleanze, opzioni già 
definite: ora è tutto In movi
mento». E II Psl? Come rispon
derà alla crisi del governo Go
ria? «Vedremo anche questo. 
Questa situazione logora an
che il Psl. Bisogna affrontarla, 
altrimenti questa legislatura è 
condannata a morte precoce. 
E si potrebbe arrivare al voto 

anche prima delle elezioni eu
ropee». 

Il capolinea del governo 
Golia si chiama Finanziaria. 
Nella grande sala di Villa Mla
ni lo stato maggiore democri
stiano riunito per ascoltare 
Martinazzoli ed Elia dellneare 
le proposte scudocrociate in 
materia di riforme Istituziona
li, ormai se ne è definitiva
mente convinto. Si sostiene: 
non è più possibile assistere al 
massacro politico di Goria -
del primo presidente del Con
siglio de dopo l'aera Craxl» -
senza intervenire. Molti pre
mono perché scenda in cam
po De Mita stesso. E se alcuni 
spingono solo per liberare 
piazza del Gesù da una pre
senza non più gradita, altri in
sistono perché vedono in un 
Impegno diretto del segreta
rio l'unico modo per lar sco
prire del tutto le carte al Psl. 
Dopo Gona, dunque, tocche
rà a De Mita? Diffidente e re
stio a sbilanciarsi, il segretario 
de si rifugia nell'ironia: «Ci 
pensavo proprio stamattina. 
Quasi quasi propongo la mia 

candidatura a capogruppo 
parlamentare...». 

Tutto è in movimento, non 
ci sono più schieramenti, oc
corre una intesa politica col 
Pel, dice Scotti. Proprio do
mani De Mita e Natta saranno 
di fronte (due anni e mezzo 
dopo il loro unico incontro uf
ficiale, alla vigilia della elezio
ne di Cossiga) per confronta
re ie nspettive proposte su! 
delicato tema delle riforme 
istituzionali. Di fronte a De Mi
ta e Forlani, seduti in prima 
fila, Martinazzoli prima ed Elia 
dopo ricapitolano la posizio
ne de. il capo dei deputati 
scudocrociati spiega: l'Intero 
problema si pone «in termini 
di aggiornamento piuttosto 
che di superamento della Car
ta costituzionale. Il cammino 
da compiere è quello di un ri
torno alla Costituzione». Se 
questa è la cornice, c'è poi un 
problema di misura: «Dai re
golamenti parlamentari alla 
legge elettorale alla Repubbli
ca quasi presidenziale, la di
stanza è incalcolabile. E sa
rebbe meglio accordarsi su un 

E intanto parla di «scandalo» dei decreti 

Andreotti sulle istituzioni: 
Craxi fa giochi pericolosi 
Andreotti scende in campo sul temi istituzionali 
con spunti polemici nei confronti del Psl ? una 
richiesta di maggiore chiarezza alla De. Secondo il 
ministro degli Esteri bisogna contrastare la «mania 
riformistica della Costituzione» che produce «idee 
pericolose» come la proposta abolizione del divie
to di ricostituzione del partito fascista. La ripropo-
slzlone di decreti gii respinti è «uno scandalo». 

f a ROMA. Giulio Andreotti 
ha rato noto II testo di una 
lettera inviata alla fine di di
cembre al capogruppo demo
cristiano delia Camera Mino 
Martinazzoli in vista del semi
nario sulle riforme istituzionali 
•peno Ieri a Roma. Al mini-
atro degli Esteri non sembra 
soddisfacente la condotta del
lo Seudocroclato. Perciò con
sidera Il seminarlo una occa
sione per «chiarirsi le Idee e 
aiutare ad elaborare una linea 
democristiana». Nella lettera 
ti deplora l'.lnconveniente. 
che «per molti le rllorme sono 
lattica, utile a parlare con par
liti con I quali di norma non si 
collabora senza pagare dazi 
•Ila pubblica opinione diffi
dente storicamente». Un'af-
lermazlone dove si può legge

re un riferimento all'Incontro 
tra Craxi e il segretario del Msl 
Fini. E Andreotti aggiunge su
bito dopo: «Una mania rifor
mistica della Costituzione 
porla a mettere In circolo, ma
gari subconsciamente, Idee 
pericolose sotto apparenze 
innocue. Non è un caso che si 
agitino proposte per consenti
re al reali, cui é Inibito, di tor
nare e - peggio ancora - per 
sopprimere 11 divieto di rico
stituzione del partito fascista. 
Chi può credere alla irrilevan
za di quest'ultima iniziativa? lo 
non di certo». 

Prendendo ancora a bersa
glio il Psl, il ministro definisce 
•assurdo» il fatto che «in un 
momento di scioperi a cate
na, di blocco di servizi pubbli
ci, di proliferazione di Cobas, 

si vada accreditando l'opinio
ne che l'adempimento più ur
gente è la modifica del regola
mento della Camera». Pai spa
ra alcune bordate sul governo 
di cui fa parte, giudicando un 
•pericoloso scandalo» quello 
•della riproduzione di decreti 
respinti» e uno «scempio» 
dell'art. 81 della Costituzione 
la mancata coperturta finan
ziarla delle leggi. Tanto che gli 
sembra un «fine umorismo» 
quello dei «presidenti della 
Repubblica pro-tempore» che 
ogni tanto rinviano una legge 
scoperta per pochi milioni. 
Non è risparmiato neppure 
l'abuso del voto di fiducia e si 
ricorda che «un governo trop
po impallinato» ha -il diritto di 
dimettersi». Detto questo, An
dreotti afferma che «la Costi
tuzione prevede revisioni», 
quindi «niente scandalo se se 
ne parla», specie se si tiene 
conto che oggi il nostro paese 
è inserito nella comunità eu
ropea. A suo giudizio «si im
pone» una legge «per Impedi
re che possano bloccarsi i ser
vizi pubblici essenziali». In 40 
anni non si è fatta «per la pre

tesa ogni volta di volerla trop
po ampia». Potrebbe, invece, 
essere limitata ad alcuni setto
ri, «acqua ed elettricità, ospe
dali, collegamenti con le isole 
e, forse, collegamenti intema
zionali». I lavoratori dovreb
bero «essere tutelati da un ri
stretto consiglio di saggi, che 
dirima le controversie senza 
soggezioni di sorta». Andreot
ti propone, tra altro, di dare 
valore obbligatorio alla con
sultazione del Consiglio del
l'economia e del lavoro e di 
concedere il voto amministra
tivo ai cittadini della Cee resi
denti da cinque anni in Italia, 
mentre si dichiara scettico 
sull'elezione diretta del sinda
co. Pur dicendosi favorevole, 
ritiene vclleiuu o il proposito 
di rie*"™? il numero doi parla
mentari. SI potrebbe suscitare 
«uno scanda'o aialunquista» 
se i deputati respingessero il 
loro «dimezzamento». 11 mini
stro pensa che, per accelerare 
I lavori, una legge potrebbe 
essere discussa «analitica
mente» dalla Camera che la 
riceve, mentre l'altra potreb
be limitarsi a «una semplice 
delibazione e al voto finale». 

La maggioranza ha eletto gli ultimi 5 assessori 

Spento rostruzionismo de 
a Milano al completo la giunta 
Ieri sera alle 19,30 finalmente tutti gli assessori 
democristiani, che per lungo tempo sono rimasti 
«incatenati» ai loro posti dopo la caduta della giun
ta di pentapartito, si sono definitivamente dimessi. 
Subito dopo sono stati eletti i 5 assessori di Pei e 
Psl ancora mancanti. La giunta Pei, Psi, Psdi, Lista 
Verde da ieri sera governa nella sua interezza il 
Comune dì Milano. 

GIORGIO OLDRINI 

• • MILANO. Il Consiglio co
munale ha accettato all'unani
mità le dimissioni do! tre as-
Muori democristiani Mauri-
ilo Maffels, Gaetano Moraz-
soni e Carlo Radice Fossati 
che In questi mesi le avevano 

Sii date e ritirate tre volte Ten
endo più difficili I lavon della 

giunta. Anche II repubblicano 
Franco De Angells, eletto a di
cembre come assessore dalle 
minoranze che avevano ap-
proflllato anche della delezio
ne dì 6 consiglieri della nuova 
maggioranza (che non aveva
no votato II socialista Bruno 
Falconieri), ha confermato le 

sue dimissioni. Con loro ha ri
nunciato il socialista Guido 
Aghina eletto «a dispetto. 

Nel pomeriggio il Psl aveva 
ufficializzato la decisione di 
proporre dì nuovo come as
sessori Bruno Falconien a 
Walter Armanini, cioè i due 
bocciati di dicembre. Poco 
dopo 1 due rappresentanti del
la Usta Verde, Pier Vito Anto-
nlazzi e Cinzia Barone, diffon
devano una lettera aperta al 
gruppo del Psl nella quale 
esprimono «riserve» sui due 
socialisti proposti e «l'amarez
za per la scelta operata dal 
Partito socialista-, ma nello 

stesso tempo decidono di vo
tarli «per guardare al futuro 
più che al passato». 

Anche i due indipendenti 
della lista del Pei, Paolo Hut-
ter e Paola Manacorda, pre
sentavano una comune di
chiarazione per espnmere 
«grosse riserve sulle scelte 
compiute dal Partito sociali
sta», definendole «una mani
festazione di insensibilità ver
so la città ed il Consiglio». Ma 
anch'essi Falconien ed Arma-
nini per non prestarsi all'op
posizione ostruzionistica della 
De. 

Comunque le dimissioni dei 
tre democristiani hanno 
sgombrato il campo dal lungo 
blocco col quale hanno tenta
to di Impedire la nascita della 
nuova maggioranza Pei, Psi, 
Psdi, Usta Verde In realtà l'o
struzionismo della De era sta
to battuto dalla attività che 
nonostante tutto la giunta ave
va svolto energicamente in 
queste settimane, anche se 
con solo una parte degli as
sessori eletti e naturalmente 

punto di partenza, anche limi
tato». E Martinazzoli, infatti, Io 
fissa, ridare dignità politica e 
centralità legislativa al Parla
mento attraverso tre atti con
creti: limitazione e regola
mentazione dei decreti legge; 
abolizione della questione di 
fiducia; voto segreto solo in 
casi eccezionali. 

Di riforma elettorale Marti
nazzoli non parla affatto: dalla 
sua lunga relazione sparisce, 
così, il tema sul quale tanto 
spesso ha insistito De Mita per 
patti elettorali e premi di mag
gioranza che permetterebbe
ro all'elettore di scegliere la 
coalizione di governo per cui 
votare. Il capo dei deputati de 
preferisce ragionare sul Parla
mento e sul suo funzionamen
to' no al monocameralismo, 
no al bicameralismo così 
com'è, dice. «La strada è quel
la di una forte specializzazio
ne delle due Camere, da rea
lizzare in parte con correzioni 
normative e, in qualche misu
ra, mediante prassi». Obiettivo 
deve essere quello «di riporta
re pienamente il Parlamento 

al ruolo costituzionale che gli 
compete». Ma l'invito più 
pressante è ad affrontare sen
za strumentalismi il tema delle 
riforme, superando «un certo 
disordine dei preparativi di 
questo viaggio nformatore». 
Che il viaggio vada compiuto 
è fuori discussione. Che sia 
ormai indispensabile lo dimo
stra anche quanto accade in 
periferia «dove dilaga una pe
nosa condizione di precarietà 
dei governi, un gioco al mas
sacro che ha poco a che fare 
con la politica». 

Ancor più convinto che «il 
viaggio nformatore» vada 
compiuto è Leopoldo Elia, 
che sale alla tribuna e va con i 
colpi ben più a fondo di Marti
nazzoli: «Una seria nforma 
istituzionale - ammonisce -
non può risolversi nel miglio
ramento di alcuni regolamen
ti. Sono necessarie riforme 
non secondarie o marginali». 
Cosa fare, allora? L'accento, 
stavolta, è tutto sulta riforma 
elettorale: «L'Italia - aggiunge 
Elia - non può rimaner ferma 
al suo vetero proporzionali-

smo esasperato». Se si esclu
dono gli estremi rappresentati 
dal sistema uninominale al
l'inglese e da quello vigente 
«tutto 11 resto va preso In con
siderazione». E «I leader del 
partiti siedano intomo a un ta
volo per individuare il sistema 
elettorale più adatto». Quel 
che è certo è che occorre fare 
In fretta, perché «non si pos
sono assecondare le tentazio
ni di chi vuole approfittare del 
logoramento del sistema de
mocratico italiano». 

Tutti I leader intorno a un 
tavolo, propone Elia. Oggi De 
Mita gli risponderà. E sarà un 
intervento condizionato dal 
clima di crisi che segna la 
maggioranza. Ieri l'«Avanti!» 
ha scaricato la responsabilità 
di tale clima sulla De. I sociali
sti hanno assicurato «un leale 
sostegno al governo In questi 
suol pochi mesi di vita». Le ra
gioni delle difficoltà «vanno ri
cercate all'interno della De». 
E se questo governo «non è 
adeguato è perché è stato 
«preferito» rispetto, c'è da ri
tenere, ad altri possibili». 

"—"-~~™"— Al Consiglio permanente della Cei 

Potetti: va rinnovato 
il patto costituzionale 
Per superare la crisi che investe il sistema politico 
italiano occorre «riproporre e rinnovare le motivazio
ni e l'impegno etico che fu alla base del patto costitu
zionale, alla radice della nostra società politica». Lo 
ha affermato ieri il presidente della Cei, cardinale 
Ugo Poletti, aprendo i lavori del Consigliò permanen
te. Per l'insegnamento della religione si cercano «so
luzioni positive» d'intesa con lo Stato. 

ALCESTE SANTINI 

rat ROMA. Il presidente della 
Conferenza episcopale italia
na, card. Ugo Poletti, aprendo 
ieri i lavori del Consiglio per
manente ha espresso una for
te preoccupazione per «l'in
certezza» che caratterizza l'at
tuale momento politico del 
paese a cui non è estranea 
•una caduta di tensione mora
le» 

Prendendo io spunto dalle 
celebrazioni del quarantesi
mo anniversario della Costitu
zione e dalle allarmate rifles
sioni che da più parti, dallo 
stesso presidente della Re
pubblica Cossiga, sono state 
fatte sullo stato in cui versano 
le istituzioni, il card. Potetti ha 
sottolineato «l'urgenza di ri
proporre e rinnovare le moti

vazioni e l'impegno etico che 
fu alla base del patto costitu
zionale. alla radice della no
stra società politica». Se da 
parte delle forze politiche de
mocratiche - ha affermato -
non viene assunto un impe
gno serio e coerente in questa 
direzione, il loro «distacco dal 
popolo è destinato ad accre
scersi». 

Va ricordato che, negli ulti
mi tempi, si erano moltiplicate 
le prese di posizione di molti 
presuli per lo stato di malesse
re che da tempo investe il 
paese senza che, da parte del 
governo prima di tutto, ci sia
no state delle risposte adegua
te. Basti pensare ai significati
vi interventi dell'arcivescovo 

di Milano, card. Martini, sui te
mi della solidarietà ed alle di
chiarazioni molto critiche rila
sciate da alcuni vescovi meri
dionali, fra cui l'arcivescovo 
ili Napoli mons. Giordano, a 
proposito della «assenza o ca
renza» delle pubbliche istitu
zioni di fronte al dilagare di 
fenomeni gravi come la mafia, 
la camorra, la violenza sessua
le, la corruzione, la disoccu
pazione giovanile. Il card. Po
tetti, perciò, ha voluto sottoli
neare che delta grave situazio
ne in cui vive il paese la Chie
sa tutta è preoccupata. 

Il presidente della Cei ha, 
infatti, sollevato la questione 
morale affermando che «le 
forme istituzionalizzate di vio
lenza, come la diffusione ed il 
commercio della droga e la 
pesante ipoteca della crimina
lità organizzata di matrice ma
fiosa, continuano a prospera
re in un tessuto sociale carat
terizzato da un progressivo al
lentamento dei vincoli etici». 

La discussione proseguirà 
oggi sull'insegnamento della 
religione nelle scuole per il 
quale la Cei è impegnata a tro
vare «soluzioni positive» con 
lo Stato. 

Il Pli: 
questo governo 
va in crisi 
giorno per giorno 

Per Paolo Battistuzzi, capogruppo liberale a Montecitorio, 
«più che parlare di crisi del governo Goria» (nella foto) 
«bisognerebbe constatare che viviamo la crisi del giorno 
per giorno». Ma Battistuzzi esclude che si tratti di prender
ne atto e di chiedere le dimissioni formali di Goria. L'espo
nente liberale è preoccupato «di capire che cosa si vuol 
fare» di fronte al «disagio crescente della maggioranza». 
•La fuga su indefinite riforme istituzionali» - cosisi esprime 
- e «la confusione tra legislativo ed esecutivo» richiedono 
secondo il Pli che gli alleati chiariscano tra loro quali sono 
«le condizioni per far proseguire questo governo» e quali 
«progetti alternativi» si vanno «accarezzando». 

Sulla scuola 
fi Pri 
polemizza 
con il ministro de 

Polemiche sulla ritorma 
della scuola tra Oc e Pri. Il 
ministro de della Pubblica 
istruzione Giovanni Galloni 
si era espresso, nel giorni 
scorsi, a favore della rifor
ma del blennio della scuola 
superiore e dell'esame di 
maturità e aveva prospetta

to un innalzamento dell'obbligo scolastico a 16 anni. Lo 
rimbecca ora la «Voce repubblicana», che riconosce al 
ministro un dinamismo maggiore del suo predecessore 

Scarica Falcucci). invitandolo però a «far conoscere 1 tedi 
elle proposte da lui messe a punto», cosi che $1 possa 

avviare una discussione concreta che eviti «nuovi equivoci 
e polemiche sull'orizzonte della politica scolastica». Altri
menti, ammonisce la «Voce», >l più nobili e Interessanti 
dibattiti di Idee» resteranno lettera morta, lasciando la 
scuola «esattamente dove si trova: cioè in una profonda 

Almirante 
ancora in corsa 
per la presidenza 
del Msi-Dn 

«La candidatura di Giorgio 
Almirante alla presidenza 
del Msl è ancora in piedi», 
dichiara il neosegretarto 
missino Gianfranco Fini. 
Resta però l'incognita del
l'opposizione di Pino Hauti, 
che controlla quasi la metà 
del partito. Almirante intatti 

accetterebbe la candidatura soltanto se venisse eletto • 
grandissima maggioranza. Per convincerlo a dire di si, Fini 
sta cercando di indurre Rauti ad un'astensione in Comitato 
centrale (previsto per il 23 gennaio). 

Oggi in Sicilia 
si eleggono 

Sii assessori del 
•colore Dc-Psi 

Oggi si riunisce l'Assem
blea siciliana per eleggere I 
dodici assessori della giun
ta Dc-Psi. Secondo alcune 
indiscrezioni al democri
stiani dovrebbero andarne 
sette, e cinque al socialisti. 
Tutta la giornale di Ieri è 
stata occupata da un Incori' 

tro-llume tra De e Psl, per definire gli accordlprogramma-
liei (riforme Istituzionali, occupazione, servizi) e soprattut
to per trovare un accordo sull organigramma. Nel frattem
po il segretario della De «Milana, Calogero Mannlno, ha 
promosso una serie di incontri con I paniti laici, aconlentl 

aliando non infuriatiper l'esclusione dalla giunta. L'accorr-
o sottoscritto da De e Psi, diplomaticamente, auspica 

•l'apporto e il sostanziale contributo di tutte le Ione de-l'apporto 
mocratiche», 

A Catania 
si ritenta 
una giunta 
già fallita 

A Catania è stato raggiunto 
in extremis un nuovo ac
cordo tra De, PSI e Pri per 
varare una giunta che pon
ga termine alta crisi aperta 
ormai da oltre sei mesi 
Quanto l'accordo sia vali-

• • do, lo »J potrà vedere saba-
T T ^ ^ T r ^ T ^ V topn^iw.quwdol, con
siglio comunale dovrebbe eleggere gli assessori. Il precè
dente tentativo, guidato - come l'attuale - dal de Giuseppe 
Azzaro, naufrago sotto 1 colpi dei (ranchi tiratori. Il capo
gruppo del Pel catanese, Paolo Berretta, ha criticato dura
mente la decisione del sindaco di ritentare la sorte In 
consiglio, al solo scopo, dice Berretta, di prolungare la 
cnsi Imo al congresso de. I consiglieri comunisti al sono 
dimessi la settimana scorsa, chiedendo che la parola sia • 
restituita «al più presto* ai cittadini, e hanno indetto per 

f iovedì una conferenza stampa e una manifestazione nel- ' 
aula consiliare. 

«San Giovanni 

S d o I t O il roiKÌflIk) Il Consiglio comunale di 
JUUIIU " " » ™ g > W Villa San Giovanni e stato 

Comunale *^&»^A*Jn¥' 
to di Reggio Calabria, che 
ha nominato Domenico 
Mannlno - viceprefetto vi
cario - commissario per gtt 
affari correnti, in attesi deh 

— — — — — | e nuove elezioni che do
vrebbero tenersi in primavera. La giunta guidata dal demo
cristiano Salvatore Delfino e formata da De, Psdi e Pri non 
era stata capace di approvare entro il 27 dicembre (termi
ne ultimo previsto dalla legge) il bilancio di previsione del 
Comune per il 1987. 

FABRIZIO RONDOUNO 

ancora senza l'attribuzione 
delle deleghe. Ed anche dalla 
compattezza della nuova 
maggioranza nella riunione 
del Consiglio di giovedì scor
so, quando i 4 assessori che 
allora dovevano essere eletti, 
raccolsero tutti i 41 voti dei 4 
partiti che costituiscono la 
maggioranza. 

Ieri sera la maggioranza ha 
etetto poi gli ultimi 5 assesso
ri Effettivi sono stati eletti i 
comunisti Faustino Boioli (43 
voti) ed Epifanio U Calzi (42) 
ed i socialisti Alfredo Mosim 
(43) e Falconieri (41); sup
plente il socialista Walter Ar-
manim (39). 

Subilo dopo le votazioni, il 
vicesmdaco comunista Luigi 
Corbani ha dichiarato che «la 
giunta da oggi con una com
posizione ed una rappresenta
tività piena prende il suo po
sto al governo della città 11 
Comune di Milano deve fare 
di più e può fare molto per 
conquistare nuova fiducia ma 
soprattutto per dare alla città 
quei servizi indispensabili ad 

Paolo Pillitteri 

una vita vissuta con serenità». 
Nella tarda serata il sindaco 

Paolo Pillitteri ha preso la pa
rola per una durissima requisi
toria contro Pn e De che ha 
provocato reazioni vivaci in 
alcuni consiglien di quei parti
ti Pnma l'ex assessore repub
blicano Meant, poi una decina 
di democristiani hanno ab
bandonato l'aula silenziosa
mente, ma teatralmente. 

«Abbiamo seguito la strada 
maestra della politica - ha 
detto Pillitteri - quando una 
maggioranza non c'è più, sj 
dissolve, se ne crea un'altra E 
quel che è successo col pen
tapartito*. 

Il Psdi scosso da scontri interni laceranti 

Nicolazzi .scavalcato: 
trattative col Psi .senza di lui 
I tre più influenti ex collaboratori di Nicolazzi -
Vizzini, Caria e Ciocia - hanno riaperto le ostilità 
contro il segretario in modo clamoroso. Alcuni 
giorni fa sono andati insieme da Claudio Martelli 
per cominciare a trattare un «agganciamento» del 
Psdi al Psi, iniziativa che è stata spiegata come uno 
scavalcamento di Nicolazzi tutt'altro che involon
tario. Ne è nata una polemica interna lacerante. 

SERGIO CRISCUOLI 

tm ROMA Volano parole 
grosse, accuse di alto tradi
mento, giudizi da osteria. 
Franco Nicolazzi è isolato, in
gessato, assediato. Iniziative 
politiche di rilievo strategico 
vengono prese alle sue spalle, 
lui protesta, i suoi ex alleati gli 
nspondono per le rime, gli av-
versan di sempre affilano le 
armi Una dopo l'altra, saltano 
tutte le tregue Per ridurre i 
contrasti non è bastata la for
mazione di un ufficio politico 
allargato, così come non ha 
fatto malta strada l'idea di az
zerare la situazione con un 
congresso straordinario da te
nersi a Dreve scadenza. 1 tem

pi sono stretti, troppo stretti 
per un partito che ha comin
ciato a proiettare il proprio fu
tura dentro un'ipotesi di unifi
cazione col Psi mentre verso 
questo partito è già in atto una 
lenta ma diffusa trasfusione di 
quadri dingenti e di militanti, 
che con le prossime elezioni 
amministrative potrebbe assu
mere la dimensione di un rovi
noso travaso 

L'ultima nssa interna è 
esplosa dopo che un quotidia
no ha dato notizia, l'altro len, 
di una missione nservatìssima 
compiuta alla vigilia di Natale 

dai tre più influenti ex colla
boratori di Nicolazzi: Carlo 
Vizzini, capo delegazione del 
Psdi al governo, Filippo Caria, 
capogruppo alla Camera, e 
Graziano Ciocia, vicesegreta
rio. I tre - che non molte setti
mane fa avevano sollecitato 
esplicitamente le dimissioni 
del segretario - sono andati 
insieme in via del Corso per 
trattare con Claudio Martelli 
un «agganciamento» del Psdi 
al Psi. Il senso dì quell'incon
tro è stato spregiudicatamen
te nassunto dallo stesso Cio
cia in una dichiarazione alla 
Stampa, che ne ha dato noti
zia. «Esserci andati insieme, 
rompendo una lunga serie di 
offerte Isolate e chiudendo 
una volta per tutte con quel
l'imbroglione di Nicolazzi, se
gna un fatto nuovo- adesso la 
trattativa è da partito a parti
to» E Nicolazzi' Beh, se l'è 
presa molto, prima ancora di 
poter leggere gli apprezza
menti del suo vice. 11 fatto è 
che l'iniziativa dei tre rappre
senta un esautoramento di fat
to del segretario, che sembra 

non sia stato neppure consul
tato. «Si sono presentati come 
generali - ha commentato 
sprezzantemente Nicolazzi -
senza avere le truppe. E col 
cappello in mano han comin
ciato a chiedere, nell'illusione 
che in questa strana gara chi 
arriva prima prende 1 premi 
miglìon». Vizzini, Caria e Cio
cia, dunque, vengono accusa
ti di essere andati a svendere 
il partito: un amico del segre
tario lì ha soprannominati «I 
Re Magi». 

E i tre non hanno fatto man
care una risposta: «Re Magi -
hanno dichiarato insieme -
sono coloro che la svendita 
del partito la mettono in atto 
liquidando il consenso degli 
eletton attraverso la direzione 
politica del Psdi e usando al 
contempo un linguaggio che 
rivela profonda rozzezza cul
turale e volontà di scontro, al 
solo fine di mantenere posi
zioni di potere all'interno del 
partito*. 

In settimana Nicolazzi con
vocherà la nunione della dire
zione: non si prevede partico
larmente distesa. 

lliiiii l'Unità 
Martedì 
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